Marilia Marchetti, «Une contrée sensibilisée de l’âme»: da «Lord Ruthwen» al «Vampire» di Charles Nodier by Lazzarin, Stefano
 
Studi Francesi




Marilia Marchetti, «Une contrée sensibilisée de l’âme»:














Stefano Lazzarin, « Marilia Marchetti, «Une contrée sensibilisée de l’âme»: da «Lord Ruthwen» al
«Vampire» di Charles Nodier », Studi Francesi [Online], 149 | 2006, online dal 30 novembre 2015,
consultato il 08 novembre 2020. URL : http://journals.openedition.org/studifrancesi/29122  ; DOI :
https://doi.org/10.4000/studifrancesi.29122 
Questo documento è stato generato automaticamente il 8 novembre 2020.
Studi Francesi è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale - Non
opere derivate 4.0 Internazionale.
Marilia Marchetti, «Une contrée
sensibilisée de l’âme»: da «Lord




MARILIA MARCHETTI, «Une contrée sensibilisée de l’âme»: da «Lord Ruthwen» al «Vampire» di
Charles Nodier, in AA. VV. , Il romanzo a teatro, Atti del Convegno Internazionale della
Società Universitaria per gli Studi di Lingua e Letteratura Francese (S.U.S.L.L.F.),
Verona, l1-13 novembre 2004, a c. di F. Piva, Fasano, Schena Editore, 2005, pp. 81-91.
1 L’argomento del convegno veronese del 2004, la trasposizione o l’adattamento di un
testo narrativo a teatro, non è mai stato esplorato in tutta la sua complessità, almeno
per  quanto  riguarda  la  letteratura  francese,  in  cui  questo  fenomeno  risulta
«estremamente importante» – sono parole della quarta di copertina degli  atti  – per
quantità  e  qualità  dei  testi  coinvolti.  E  fra  i tanti  esempi  che  sono  proposti
all’attenzione del lettore nel bel volume curato da Franco Piva, uno dei più emblematici
è forse proprio quello di Nodier. Quest’ultimo ha conosciuto e sta conoscendo, da dieci-
quindici anni a questa parte, un rinnovato interesse critico, su cui chi scrive ha già
avuto l’occasione di soffermarsi (se è lecito rinviare a un mio intervento precedente:
Stefano Lazzarin,  Qualche osservazione a proposito  della  recente fortuna critica di  Charles
Nodier, «Quaderni del C.R.I.E.R» [Moncalieri, C.I.R.V.I.], n. 3, 1998, pp. 21-38). In questa
riscoperta di vari settori della produzione nodieriana, a lungo oscurati dalla più nota
attività  del  narratore fantastico sono stati  via  via  recuperati  i  saggi  del  teorico del
sonno e del sogno, gli scritti dell’impenitente bibliofilo, le opere critiche, i trattati di
linguistica e lessicografia. Ma appunto, malgrado il volume di Ginette Picat-Guinoiseau
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su Nodier et le théâtre (Paris, Champion, 1990) e l’edizione delle Œuvres dramatiques in due
volumi  a  cura  della  stessa  (Genève,  Droz,  1992),  le  pièces teatrali  erano  rimaste
complessivamente  nell’ombra.  Il  saggio  che  Marilia  Marchetti  ha  presentato  al
convegno sul Romanzo a teatro è perciò perfettamente rappresentativo dell’intento degli
studiosi convenuti a Verona, e diretti da F. Piva: indagare su un campo di ricerca finora
troppo trascurato, e assai promettente. 
2 M.  Marchetti  si  dedica,  nella  fattispecie,  a  studiare  i  rapporti  che  esistono  fra  il
romanzo Lord Ruthwen ou les vampires e il melodramma Le Vampire (entrambi pubblicati
da Nodier nel 1820 sotto pseudonimo),  senza dimenticare il  cordone ombelicale che
lega queste due riscritture al famoso racconto di John William Polidori The Vampyre
(1819), a lungo attribuito a Byron e che godette di una straordinaria fortuna per tutto
l’Ottocento (il testo di Polidori era stato tradotto in francese fin dal 1819, e Nodier lo
recensì sul “Drapeau Blanc” il primo luglio di quell’anno). La questione fondamentale
che pongono Lord Ruthwen e Le Vampire è quella del melodramma genere popolare e
spesso screditato, nei confronti del quale Nodier assume un atteggiamento ambiguo, da
fautore  e  avversario  al  tempo  stesso.  Da  un  lato,  infatti,  le  qualità  ‘morali’  del
melodramma lo rendono necessario, come illustra una significativa presa di posizione
del  1841:  «ce  n’était  pas  peu de  chose,  que le  mélodrame!  c’était  la  moralité  de  la
Révolution!» (C. Nodier, Introduction, in Prospectlus du théâtre choisi de Pixérécourt, Nancy,
Chez l’auteur, 1841, p. 3, citato qui a p. 85). Ed è necessario perfino lo stile enfatico,
magniloquente  del  genere,  perché  la  pedagogia  che  esso  presuppone  non  può
dispiegarsi  se  non attraverso  una  «forme sententieuse  […]  quelque  peu  solennelle»
(Chefs-d’œuvres des mélodrames joués à différens théâtres, Paris, Veuve Dabo, 1824, p. XIV,
cit. qui a p. 86). D’altro canto, però, Nodier conserva una certa diffidenza nei confronti
di un genere che non ha sufficienti patenti di ‘serietà’ perciò non firma le sue pièces, e
l’ambivalenza  del  suo  atteggiamento  verso  il  teatro  popolare  è  fotografata
dall’aneddoto dumasiano – vero o falso che sia non importa – che lo ritrae nell’atto di
fischiare sonoramente il suo Vampire alla Porte Saint-Martin, fìno al punto di essere
espulso dalla sala (p. 87).
3 M. Marchetti analizza in dettaglio la genesi di Lord Ruthwen da The Vampyre, e poi la
trasposizione dello  stesso Lord Ruthwen nel  Vampire:  gli  interventi  di  riscrittura e
adattamento praticati da Nodier, oltre ad apparirci legati alla diversa logica dei due
generi  romanzesco  e  teatrale,  sono  sintomatici  dell’ambivalenza  fondamentale  che
abbiamo  cercato  di  descrivere  L’esempio  più  significativo  è  probabilmente  quello
dell’evoluzione della figura del vampiro, da Polidori al romanzo di Nodier, per arrivare
al  melodramma.  Se  Polidori  aveva  innovato  rispetto  al  folclore,  eliminando  le
«connotazioni  popolari  che  caratterizzavano  la  tradizione  slava»  e  trasformando  il
non-morto «in un giovane aristocratico, misterioso e pieno di fascino» (p. 83), già in
Lord Ruthwen Nodier fa morire, alla fine della vicenda, non l’eroe bensì il vampiro (pp.
89-90),  e  nel  Vampire,  addirittura,  trasfigura  quest’ultimo  da  carnefice  a  ‘vittima’!
Progressivamente nobilitatosi, sempre meno oggetto d’orrore e riprovazione e sempre
più  d’ammirazione,  di  vagheggiamento,  perfino  di  compassione,  il  vampiro  ritorna
nondimeno, nel melodramma nodieriano, verso quelle sue radici popolari che parevano
tagliate definitivamente. Eccolo assumere nel Vampire, mediante la più inaspettata delle
metamorfosi,  un significato  simbolico;  dietro  la  sua morte  si  intravede,  infatti,  una
trasposizione dell’ancor recente violenza rivoluzionaria:  «assistiamo ad una sorta di
rituale che consente al mito del vampiro […] di rappresentare la coesione sociale ed il
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sacrificio del principio d’onnipotenza, di monarchica memoria. Un rito purificatore che
non  può  non  ricordare  al  pubblico  contemporaneo  la  storia  terribile  degli  anni
rivoluzionari»  (p. 91).  Ancora  una  volta  insomma,  l’aristocratico  finisce  sulla
ghigliottina: la parabola del vampiro diventa – paradosso dell’arte popolare – quella
dell’  Ancien  Régime  spirante  per  mano  del  Terzo  Stato.  E  questo  spiega,  conclude
l’autrice, perché il pubblico, «perfettamente a conoscenza della trama della pièce che si
appresta a vedere, partecipi con tanto ardore ed emozione» (Ivi).
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